
IL SACRIFICIO DELLA DONNA NEL
CORPO

“Intercultura: imparare a comprendere

anche ciò che non si può accettare”

Clifford Geertz, 1994

Gloria Giacchino si occupa di sociale e di problematiche legate all’inclusione, all’integrazione, all’intercultura. Laureata in
legge, ha vissuto tanti anni all’estero, è mediatrice culturale e formatrice nel campo della legislazione sociale. E’ fondatrice
di numerose associazioni alle quali partecipa con assiduità e costanza, mantenendo attiva una rete che consente di trovare più
facilmente soluzioni  ai  tanti  problemi  che ogni giorno si  presentano,  oggi più che mai.  In  particolare insieme ad altre
persone, tra  cui  il  direttore della  Caritas  Diocesana  di  Frascati,  nel  2003 ha fondato di  ATS (Associazione Tuscolana
Solidarietà) un’onlus di volontariato che opera nella provincia di Roma ma con collegamenti in tutto il territorio italiano
perché  attraverso  progetti  finanziati  da  fondi  pubblici,  gestisce  tra  l’altro  case  di  accoglienza  per  donne sottratte  alla
prostituzione  coatta.  Campi  di  attività:  disagio  sociale,  immigrazione,  donne  vittime  di  tratta  e  di  violenza,  povertà  e
inclusione sociale, disagio mentale, formazione, inserimento lavorativo. 

L’EMIGRAZIONE E IL VIAGGIO  

Il viaggio migratorio è non sempre un viaggio della speranza: per alcuni si trasforma nella
dannazione di una vera e propria tragedia. Nel nostro lavoro ci capita quasi tutti i giorni di
imbatterci in situazioni di grave disagio che hanno radici molto lontane e che in Italia non
troveranno certo soluzioni liberatorie.  Alcune persone si trovano a dover migrare non per
scelta ma per necessità o per imposizione e durante gli spostamenti le donne in particolare
sono soggette  a  violenze e soprusi  di  ogni genere,  il  più delle volte  di  tipo sessuale.  La
decisione di partire non avviene quasi mai nella completa consapevolezza delle reali modalità
o dei concreti sviluppi che ne deriveranno. Ci saranno vicissitudini tremende per chi affronta
un  passo  così  impegnativo  e  naturalmente  le  conseguenze  saranno  diverse  per  quanto
riguarda  gli  uomini e  le donne. Il  racconto degli  emigranti,  nonostante ciascuno abbia la
propria  storia,  si  snoda  in  una  tragica  somiglianza  per  lo  meno  in  quelle  che  sono  le
drammatiche circostanze. L’attraversamento del deserto, che di per sé già rappresenta un vero
inferno,  senza  attrezzatura  adeguata,  senza  preparazione  programmata,  senza  supporti
logistici, non è niente se paragonato al successivo attraversamento del mare, considerando
che quasi sempre nessuno dei migranti sa nuotare.



             



La femminilizzazione del  lavoro nell’ambito delle migrazioni  a volte  si  trasforma in uno
sfruttamento di forza lavoro che può diventare anche sfruttamento del corpo femminile.

La  migrazione porta per forza di  cose a una  rottura dei  legami di  origine,  una rottura
particolarmente profonda e grave, specie per quel che riguarda le giovani donne sole che si
trovano  improvvisamente  catapultate  in  situazioni  che  presentano  molteplici  livelli  di
difficoltà: l’impatto con la modernità occidentale, il confronto con l’economia di mercato,
l’abbandono  dei  legami  familiari  e  comunitari,  la  rivisitazione  della  propria  cultura,
tradizione,  religione, stile  di  vita,  tutto  porta  verso un cambiamento  radicale  del  sistema
valoriale.

La maggior parte delle ragazze vittime di tratta in Italia proviene dalla Nigeria, in particolare
dalla regione intorno a Benin City.

QUALCHE CONSIDERAZONE SULLA NIGERIA  

La Nigeria ha ottenuto l’indipendenza nel 1960 e nel 1966 sono stati scoperti i giacimenti
petroliferi del Delta del Niger. In questo periodo si sono avuti diversi colpi di Stato militari,
la corruzione ha cominciato a diffondersi massicciamente nel tessuto sociale e gli abitanti
delle regioni del nord sono scesi verso sud abbandonando le campagne e dando vita a vere e
proprie bidonvilles. Nel 1967 c’è stata la guerra del Biafra, durata fino al 1970 e terminata
con la sconfitta delle popolazioni Igbo che volevano avviare una vera e propria secessione
(essendo  gli  abitanti  originari  del  Delta).  Da  allora  le  popolazioni  locali  si  ribellano
costantemente all’inquinamento provocato dalle grandi compagnie (come ENI, Shell ecc.), ai
continui espropri e abusi e alle repressioni perpetrate dalla polizia nigeriana. 

La  popolazione  della  nazione  Nigeria  (quasi  160  milioni  di  abitanti)  è  molto  variegata,
costituita da vari gruppi etnici (oltre 250) dei quali i  più grandi sono: al nord gli  Hausa-
Fulani,  a  sud-ovest  gli  Yoruba  e nella  zona  sud-orientale  del  Delta  gli  Igbo.  Per  quanto
riguarda la religione, i nigeriani sono per metà cristiani e per metà musulmani (localizzati
principalmente a nord del Paese).

IL  SISTEMA  VALORIALE  AFRICANO  

L’arrivo  di  un  improvviso  benessere  e  di  un  nuovo  modello  di  sviluppo  ha  cambiato
profondamente gli stili  di vita, i valori fondanti e i sistemi di relazione della popolazione
locale. Secondo Serge Latouche, famoso economista e filosofo francese, per gli africani  la
povertà non è rappresentata tanto dalla mancanza di soldi o di attrezzature o di oggetti o di
cibo quanto dalla  debolezza  delle  relazioni  sociali, che  portano sostegno da  parte  della
collettività.  Il principio di solidarietà è alla base dei rapporti tra le persone: se manca
questo, immediatamente viene a mancare il sostegno da parte del gruppo. Latouche ha
individuato per primo il valore del  concetto dello scambio basato sulla logica del dono:
tutti sono allo stesso tempo debitori e creditori passeggeri. Lo scambio rafforza il legame, e il
dovere di ricambiare stringe rapporti forti ai quali non si deve venire meno:  la materialità
dell’oggetto di scambio esula dal vero simbolo che c’è dietro che è dato dalla relazione,
dall’identità, dal riconoscimento.

Quando si ha il passaggio da simbolico ad economico e quando quindi viene introdotto un
valore di mercato nello scambio, quando cioè l’oggetto dello scambio comincia ad avere un
costo monetizzabile, il rapporto tra chi dà e chi riceve si guasta e il piano economico ingloba
totalmente il piano sociale.



In Nigeria persiste ancora fortemente una pesante asimmetria di genere che si manifesta in
qualunque  ambito  della  vita.  Per  esempio  sono  solo  i  figli  maschi  che  hanno  accesso
all’istruzione; è ancora molto diffusa la pratica delle mutilazioni genitali femminili (MGF)
ed  inoltre  (specie  nel  nord  del  Paese)  è  ancora  vigente  la  shari’a,  ovvero  la  pratica  di
lapidazione della donna in caso di adulterio.

Aminata  Traore,  già  ministra  della  cultura  del  Mali,  in  occasione  del  vertice  di
Johannesburg ha affermato che: 
“il liberismo sta distruggendo il "continente nero"; non soltanto le sue risorse ambientali ed
economiche ma anche le relazioni sociali legate al rapporto con la natura. 
L'idea che la maggior parte degli africani ha finora avuto del presente e dell'avvenire era
che la morte, inevitabile, fosse tuttavia tollerabile, purché non mancasse una generazione a
sostituire l'altra. Durare era la possibilità di sopravvivere a se stessi. Nessuna persona era
considerata povera fintanto che ne esisteva un'altra su cui la prima potesse contare. Di qui
aveva origine, nelle nostre società, la  decisiva importanza della procreazione: in termini
non soltanto di numero di figli,  ma anche e soprattutto di persone - uomini e donne - di
qualità (salute fisica e mentale, socievolezza, moralità) che prolungano la vita e la rendono
perenne. Si prendeva ogni precauzione per evitare che il fuoco si spegnesse.
L'alleanza  con  la  natura,  le  diverse  forme di  solidarietà,  erano la  garanzia  di  questa
perennità, ben più forte della capacità di durare. Con un sacrificio (cola, latte, farina) si
implorava il perdono di un albero che si stava per abbattere, o, prima di arare, quello della
terra che si era in procinto di ferire.  I primi raccolti erano l'occasioni di manifestazioni
culturali che raccoglievano la popolazione e ricordavano l'imperiosa necessità di  andare
d'accordo  con  l'ambiente  per  governarlo.  Naturalmente  erano  forme  di  esperienza  e  di
conoscenza di vita che fanno sorridere più di un tecnocrate. Gli stati post-coloniali si sono
convertiti alla loro nuova religione, piena di promesse. Ma a tanti anni dall’ indipendenza,
aspettiamo ancora che vengano mantenute.”

LA  PROSTITUZIONE  NIGERIANA  
La prostituzione nigeriana diventa più organizzata e diffusa nella seconda metà degli anni
’80, quando il fenomeno della tratta umana si  fa più presente in Europa con provenienze
dall’Africa, dall’America Latina, dall’Europa dell’Est. La disperazione di molte vittime di
tratta viene comprata dalla promessa di nuove condizioni di vita, di lavoro e di salute.
Non  c’è  modo  per  queste  persone  di  verificare  se  le  prospettive  saranno  veramente
realizzabili, ma la speranza di migliorare anche le condizioni di vita della famiglia che resta a
casa è un motore che spinge ad andare avanti nel progetto migratorio. 

Quando le ragazze (che vengono reclutate a volte anche con l’inganno e la complicità della
famiglia) partono per l’Europa, il più delle volte non sanno cosa andranno a fare. Oggi più
che mai i luoghi di provenienza sono rappresentati dalle parti più interne, povere e sperdute
della Nigeria, dove le informazioni stentano ad arrivare. Questo perché almeno nelle grandi
città, grazie  anche alle  campagne di informazione da parte dei media locali  su spinta del
governo,  è  ormai  risaputo che fine faranno.  Invece nel  resto  del  Paese l’ignoranza  aiuta
l’inganno ed alimenta la speranza. E le ragazze reclutate sono sempre più giovani. 

Il patto della restituzione del denaro concesso all’inizio del viaggio, per le ragioni simboliche
e culturali spiegate (il valore dello scambio), diventa un dovere imprescindibile. Il debito da
estinguere non è solo un obbligo materiale, ma diviene un vincolo profondo, un prezzo
da pagare anche nei confronti della cultura di provenienza.



Le ragazze che accettano di fare il viaggio accettano anche il debito che ne deriva che viene
confermato da un giuramento di restituzione di solito celebrato con un rituale di “stregoneria”
che vincola fortemente la ragazza. Il  juju (rituale vudù) viene compiuto per ottenere una
forma di controllo sulla persona alla quale è rivolto. Vengono raccolti elementi intimi della
ragazza (capelli,  unghie,  parti  organiche in generale,  indumenti intimi, sangue mestruale,
peli pubici ecc.) che rappresentano, anche se separati dal corpo della protagonista, il corpo
stesso, che in qualche modo continua ad essere parte della persona che se ne va. In caso di
ribellione,  questi elementi  vengono utilizzati  per ricattare con minacce  di disgrazie  varie.
Questi rituali vengono realizzati da un sacerdote (babalawo, padre dei segreti,  lo stregone
più  potente  della  magia  africana)  e  vengono caricati  di  forze  negative  su  richiesta  della
maman che  vuole  forzare  la  volontà  della  migrante.  La  “maman”  o  “madame”  di  solito
compra la ragazza dai trafficanti e poi la sfrutta per il proprio interesse divenendo quindi da
benefattrice  a  sfruttatrice.  Essa  normalmente  viene  dallo  stesso  giro  (era  prostituta,  ora
sfrutta) e pretende che le sia rimborsato il debito che può arrivare anche a 100mila euro (dai
50-80 ai 100-120 mila euro), saldabile con lavoro durissimo entro circa 2-3 anni. Essa è il
principale e a volte unico punto di riferimento delle ragazze, che devono mostrarle rispetto e
lealtà. 

La questione del rispetto nella cultura africana è molto forte ed è presente specialmente tra
persone più anziane e persone più giovani, tra persone di più alto e più basso rango, tra chi ha
una qualche forma di autorità e chi deve obbedire. 

Come detto quindi, il pagamento del debito contratto inizialmente per affrontare il viaggio
migratorio non è più solo un dovere nei confronti di chi ha anticipato i denari ma diviene un
obbligo formidabile da onorare a tutti i costi proprio per quel significato simbolico che gli
viene attribuito dal patto sugellato dal rito vudù. Per questo le ragazze nigeriane quando si
prostituiscono non hanno bisogno della presenza del “pappone”:  sanno che devono fare il
loro dovere e lo fanno con rassegnazione e precisione assoluta. Qualunque proposta di
fuoriuscita dal sistema di sfruttamento difficilmente viene presa in considerazione seriamente
prima di avere onorato il debito simbolicamente contratto durante il rituale iniziale, perché la
paura  di  tradire  i  legami  creati  con  il  rito  vudù  supera  enormemente  la  voglia  di
affrancarsi dalla schiavitù. Tra l’altro, per la cultura nigeriana, in fase di rientro lo stigma
della prostituzione pesa meno dello stigma dell’eventuale rientro in povertà che rappresenta
un fallimento del progetto migratorio.  Una donna che rientra senza soldi viene ripudiata
dalla famiglia per non aver saputo compiere il proprio dovere di migrante che è quello
di riportare soldi anche se guadagnati con la vendita di se stesse: il grande sacrificio che
la donna nigeriana compie attraverso il proprio corpo.

L’emigrazione verso  il  mondo  occidentale  porta  vari  scombussolamenti  alle  donne
africane,  non tutti  e non solo derivanti dal terribile viaggio affrontato,  dalla sorpresa del
lavoro obbligate ad intraprendere, dalla solitudine con la quale dover fare i conti dopo una
vita fino a quel momento comunitaria ecc. Molta parte dell’azione malefica derivante dal
confronto con la società occidentale proviene anche dalla verifica dei costumi corrotti della
nostra  società,  dalla  mancanza  di  valori  morali  comuni,  dall’inesistenza  di  legami
comunitari oltre che dalle malattie nuove e dal disagio sociale. Le ragazze nigeriane appena
possono ricercano anche qui in Italia i culti tradizionali, i quali fungono da piattaforma di
coesione con il resto del gruppo emigrato, anche per ricostruire  un’identità collettiva che
consenta di reggere all’urto culturale. Quando una ragazza si trova in un mondo diverso da
quello che aveva fino a quel momento conosciuto, si manifestano inevitabilmente angosce e
paure che sono difficili da controllare e che rappresentano anche la rottura dei legami con il
paese e con il gruppo di appartenenza originario. 



IL  CULTO  DI  “MAMI WATA”  

In  questo  contesto  emerge  forte  il  legame  con  il  culto  di  Mami  Wata (storpiatura
dell’inglese “mommy water”), la grande dea madre delle acque, rappresentata da una sirena,
è  l’  oggetto  di  una  religione  molto  antica  nata  nell’Africa  centrale  e  significativamente
presente nella zona proprio intorno a Benin City. Si tratta di una forma moderna che richiama
i riti ancestrali dell’animismo tradizionale africano, rafforzatasi nel 1600-1700 e sviluppatasi
contemporaneamente sia in America latina che in Africa occidentale. I rituali vudù nascono
dall’animismo e si mischiano al cattolicesimo post-coloniale. Oggi nel Benin vodu, vodoun o
vudù (che letteralmente significa: “spirito”, “divinità” o più ancora “segno del profondo”) è
riconosciuta come religione ufficiale (dal 1996) ed è organizzata in una Chiesa alla quale
aderisce circa l’80% della popolazione.  Può sembrare strano (anche  questo è  frutto  della
colonizzazione e degli spostamenti etnici da essa derivati) ma un altissimo livello di adesione
alla religione vodu si ha in particolare ad Haiti, dove si ritrovano gli stessi rituali. Lì si è
diffusa dopo le deportazioni degli schiavi vittime della tratta umana dei secoli passati, ma il
riconoscimento  ufficiale  si  è  avuto nel  2003 e vive parallela  rispetto  al  cristianesimo.  In
generale  sembra  che  ci  siano  circa  60  milioni  di  adepti  in  tutto  il  mondo  (di  cui  una
cinquantina nella sola Africa, tra Nigeria, Ghana, Togo, Benin e altre aree limitrofe).

In questa religione il sacro non si trova in cielo ma in terra, dove sono sepolti gli antenati.

LA VIOLENZA CONTRO LE DONNE  

La  violenza  contro  le  donne  non  è  soltanto  un  fatto  che  riguarda  le  azioni  di  maniaci,
delinquenti, malati, pervertiti ecc. E non è un fatto che riguarda casi sporadici, emergenze,
raptus improvvisi,  ambienti  particolari.  Non riguarda nemici  sconosciuti,  mostri incogniti,
personaggi deviati che stanno in particolari contesti, strade, aree, zone:  gli atti di violenza
perpetrati contro le donne il più delle volte si compiono nelle nostre case, nelle nostre



famiglie, trasversalmente in tutti gli ambienti immaginabili, in tutti i livelli sociali e di
istruzione. 

In Italia esistono leggi importanti che trattano il  tema della violenza contro le donne ma
spesso risultano insufficienti ad evitare il peggio perché non proteggono abbastanza, come è
stato rilevato anche da una ricerca effettuata dagli osservatori dell’ONU, presentata a Ginevra
da Rashida Manijoo il 25 giugno 2012. Nel solo 2011 in Italia sono state uccise 127 donne,
il  6,7% in più rispetto  al  2010,  una conseguenza tragica finale  dopo forme di  violenza
perpetrate sistematicamente nel tempo sulle donne, di solito raramente denunciate (7 su 10
omicidi  avvenuti  arrivano dopo percorsi  di  maltrattamenti  o violenza fisica o psicologica
durati nel tempo). Nel 2012 ad ottobre siamo già a quota 105 femminicidi, una donna ogni
due giorni morta ammazzata. Essi si attuano maggiormente in contesti fortemente maschilisti,
dove la donna non ha indipendenza economica e non crede nella protezione che potrebbe
ottenere  dallo  Stato in  caso  di  denuncia.  Secondo il  rapporto,  estremamente  accurato  ed
autorevole dello  special  rapporteur dell’ONU, il  76% delle  violenze contro le donne nel
nostro Paese matura in contesti familiari e rappresenta la causa del 70% dei femminicidi.

Per parlare  della  violenza  contro  le  donne oggi  più  che  mai  bisogna rivolgersi  agli
uomini: non basta asciugare le lacrime alle vittime, questo ruolo istituzionale serve ma da
solo è  insufficiente.  Occorre  sviluppare  una cultura di  genere  più diffusa  che parli  delle
donne ma anche degli uomini e delle relazioni che tra di loro si instaurano. Oggi ci sono solo
consumatori, non ci sono più persone. Il consumismo ha colpito anche la “merce sesso”
che però sempre più è in vendita al femminile, dove sia chi vende sia chi compra è un
maschio mentre la merce è femmina. Il sesso comprato è quasi sempre stupro autorizzato:
uomini che pagano e quindi sentono il diritto di esprimere i propri bassi istinti a volte imposti
anche con violenza. Un sesso completamente scisso dalla relazione che altrimenti ci sarebbe
tra uomo e donna.

MGF (MUTILAZIONI GENITALI FEMMINILI)  

Parlando di sacrificio delle donne, non si poteva tralasciare il tema delle Mutilazioni Genitali
Femminili (MGF), un argomento estremamente delicato, non sempre conosciuto nel dettaglio
e nel reale inquadramento culturale. 

Le mutilazioni genitali femminili (MGF) vengono praticate per vari motivi: culturale, sociale,
tradizionale, igienico, estetico, spirituale, religioso, psicologico, sessuale. Esse sono ancora
molto presenti specialmente nell’Africa subsahariana ed equatoriale ma soprattutto nel Corno
d’Africa. In Asia sono state riscontrate in particolare in Yemen ed Indonesia. Questa pratica
viene attuata anche in tutti quei Paesi dove si sono avute forti immissioni di immigrati che
tendono a portare con loro alcune tradizioni dalle quali non si vogliono allontanare, quindi
anche in Italia. Secondo studi e statistiche dell’OMS, nel mondo il numero di donne/bambine
che hanno subito questo rituale oscilla tra i  100 e i  140 milioni. In Europa vivono circa
500mila donne che hanno subito MGF e ci sono circa 180mila ragazze a rischio: stime al
ribasso perché non tengono conto delle persone in posizione irregolare e degli immigrati di
seconda generazione. In Italia i risultati del progetto STOP MGF (2009) ci dicono che circa
90mila  donne immigrate  hanno subito  questa  pratica  ed ogni  anno ci  sono  circa  35mila
bambine/donne a rischio (dato ISTAT). Il nostro Paese nel 2006 ha varato una legge molto
avanzata in materia, considerata una delle più complete al mondo (L.7/2006) ed ha avviato
diverse campagne di sensibilizzazione ed informazione in questo campo, favorendo azioni
anche  a  carattere  internazionale  attraverso  organizzazioni,  associazioni,  movimenti  di
opinione.







La  “modestia”  e  la  “castità”  della  donna sono tenute  in  grande  considerazione  in  molte
culture, in particolare in quella musulmana e spesso la sessualità femminile è vista come un
istinto  lussurioso che  deve  essere  contrastato  e  tenuto  sotto  controllo.  Essa  può  essere
praticata  solo  all’interno  di  un  contesto  matrimoniale  e  unicamente  finalizzata  alla
riproduzione. Le MGF vengono praticate anche per impedire la masturbazione visto che tra
l’altro  nella  religione  islamica  la  masturbazione  è  proibita.  La  purezza  sessuale  di  una
donna rappresenta  per  alcune  culture  l’onore  della  famiglia e  per  questo  deve  essere
preservata.  Secondo questi convincimenti una donna con minore desiderio sessuale viene
rafforza nella  fedeltà  e  diventa un pericolo  limitato rispetto  a qualunque esposizione alle
trasgressioni. 

Alcune  credenze  legano  le  MGF  all’idea  di  un’offerta  sacrificale  nei  confronti  della
divinità della fertilità.

In realtà, nelle zone più analfabete e povere, la tradizione costringe le donne ad essere le
prime promotrici  delle  MGF perché  socialmente  vengono accettate  dal  gruppo solo  se
circoncise. Per alcune popolazioni le parti genitali delle donne sono “brutte” e quindi si
provvede a modificarle secondo i canoni di bellezza condivisi e per tradizione fatti propri (lo
stesso Maometto in una sua massima afferma che  la circoncisione dell’uomo è una necessità
mentre quella della donna la considera un “ornamento”). 

La  purezza per  alcuni  popoli  si  raggiunge  solo  con  la  circoncisione:  in  alcuni  Paesi
dell’Africa orientale i  genitali  esterni  della donna sono considerati  “sporchi”  tanto che la
ragazza non ancora circoncisa viene chiamata “impura” e la parola circoncisione si traduce
con  “purificazione”.  Nelle  culture  dove  questa  pratica  è  più  radicata,  come  nel  Corno
d’Africa, la donna raggiunge la purezza proprio con il massimo della cucitura dei genitali. Se
una donna di questa cultura vuole essere accettata da un uomo della sua stessa cultura deve
per forza sottoporsi a questa pratica. La donna in questo tipo di società è considerata uno
strumento  che  crea.  Avendo  subito  una  MGF  (che  porta  ad  un  notevole  restringimento
dell’introito vaginale), dato che il primo incontro sessuale con un uomo è dolorosissimo di
solito la donna attende il giorno del matrimonio. E se ha subito una MGF quindi ci arriva
pura.  Le donne, seguendo la tradizione delle loro famiglie, considerano di solito questa
pratica come una cosa buona per loro e quindi la accettano. Secondo queste culture le
donne che non siano sottoposte a  MGF sono considerate  “non maritabili” e quindi non
saranno  mai  richieste  in  sposa.  In  una  società  dove  spesso  l’unica  certezza  per  la
sopravvivenza di una donna è data dal matrimonio questo è un elemento molto significativo
per il loro futuro. La sofferenza fisica dovuta alla mutilazione viene accettata e preferita
quindi rispetto al rischio di stigma e di ostracismo da parte del gruppo di appartenenza.

Altre popolazioni vedono il raggiungimento della perfezione e della purezza sia nell’uomo
che  nella  donna  attraverso  la  circoncisione,  considerando,  secondo  credenze  molto
tradizionali  ed antiche,  che  ogni  persona  sia  dotata  di  un’anima maschile  e  di  un’anima
femminile che nel momento del passaggio nel mondo degli adulti devono essere “corrette”.
Questi  elementi  sono  presenti  negli  apparati  genitali  (nel  prepuzio  del  maschio  risiede
l’elemento  femminile,  nel  clitoride  della  femmina  risiede  l’elemento  maschile)  e  per
affermare definitivamente l’identità di genere essi vengono eliminati attraverso circoncisione.
In questi  elementi  anatomici  sarebbero racchiusi  non solo l’anima opposta ma anche  una
forza demoniaca che impedirebbe la fertilità (Wanzo). La circoncisione quindi distrugge il
potere malefico e definisce il genere dell’essere umano.



Le  MGF  vengono  praticate  in  condizioni  igieniche  terribili,  di  solito  con  strumenti
rudimentali, senza anestesia e con immobilizzazione forzata (le bambine vengono trattenute
con violenza e quindi spesso c’è una ribellione ed un’opposizione forte che può portare ad
interventi non propriamente precisi) e quindi il pericolo di infezioni e di malattie successive è
molto elevato ma  il  sacrificio che si sopporta è stato misurato dalla tradizione che guida
questa scelta e viene preferito rispetto al rischio di essere rigettati dall’intera società di
appartenenza.  Il  rituale  tra  l’altro  normalmente  è  collettivo  e  quindi  non  ci  si  può
nascondere! Le altre donne partecipano alla “festa” con danze e canti che spesso vengono
“gridati” anche per coprire le urla della vittima, oltre a fungere da condivisione del sacrificio.

Le conseguenze di questo rituale non sono solo fisiche (a volte anche a rischio di morte, date
le infezioni che ne possono derivare) ma anche e soprattutto psicologiche. I tipi di intervento
sono di varie gradazioni, a seconda della tradizione di riferimento, e sono stati classificati
dall’OMS in 4 livelli:  circoncisione, escissione, infibulazione, (anche “faraonica”), e varie
altre pratiche molto invasive e lesive non meglio definite. (Recentemente l’OMS ha inserito
un quinto livello che riguarda tutte le pratiche di tipo simbolico).



IL SACRIFICIO NEL CORPO DELLA DONNA E LO SCONTRO CULTURALE TRA ORIENTE E OCCIDENTE  

Il  concetto  e  l’idea  di  bellezza  del  corpo  affondano  le  radici  nella  cultura,  nelle
tradizioni, nelle evoluzioni dei popoli e per questo variano tantissimo. Del resto nel mondo
i canoni di bellezza mutano e sono mutati nel tempo e nello spazio. Ci sono popolazioni che
si  tatuano,  che  effettuano  variazioni  dei  connotati  fisici  (come  allungamento  del  collo,
allargamento dei lobi, cicatrici simboliche, deformazione dei piedi ecc.), che si trasformano. 

E qui si propone lo scontro culturale tra occidente e Terzo Mondo: effettivamente per il
mondo occidentale le MGF rappresentano una forma di tortura, un abuso e una violenza nei
confronti  delle  donne  e  soprattutto  una  violazione  dei  diritti  umani  fondamentali.  Però
perché il mondo occidentale che guarda a volte con senso di superiorità il terzo mondo non
considera la chirurgia estetica alla quale la donna oggi si sottomette come una moderna
forma di MGF? Perché si giudica barbara la MGF delle donne africane e non si riflette sulle
alterazioni fisiche volontarie effettuate dalle donne occidentali? Tra l’altro, a veder bene, le
donne africane  (o  asiatiche)  sono  quasi  costrette  dalle  tradizioni  culturali  e  dal  contesto
sociale  mentre  le  donne  occidentali  si  sottopongono  volontariamente  a  tali
trasformazioni e, se vogliamo, più per dar piacere ai loro uomini che veramente per
sentirsi a posto con se stesse come invece spesso “raccontano”. 

Gli interventi delle donne del terzo mondo  producono un effetto sociale: si raggiunge la
purificazione, si entra nel mondo degli adulti, si acquisisce lo status di donna, di moglie, di
madre e si compie un atto che ha una forte valenza collettiva, approvato, anzi richiesto, sia
dalle donne che dagli  uomini  della comunità.  La chirurgia estetica effettuata  sulle  donne
occidentali viene invece compiuta  per scopi individuali: si ha il solo effetto personale del
piacere della donna che la subisce per star bene con se stessa (il che il più delle volte è una
semplice scusa di facciata) o come è più probabile per donare questo miglioramento di se
stessa al compagno. Questa scelta è soggettiva e non deve essere approvata dal gruppo di
riferimento, anzi il più delle volte viene nascosta, un sacrificio tutto interno.



Con  l’avvento  della  chirurgia  estetica  si  sono  cancellate  in  un  sol  colpo  tutte  le
emancipazioni che  la  donna  aveva  raggiunto  specialmente  nel  XX  secolo  grazie  alle
battaglie delle femministe. Lo sforzo della liberazione del corpo delle donne dal dominio
degli uomini oggi entra in una nuova crisi: i “moderni” modelli di bellezza della donna la
spingono verso una ricerca di eterna giovinezza che arriva fino alla frontiera più estrema,
quella  del  ringiovanimento  dell’apparato  sessuale  non  più  e  solo  superiore  (labbra,
rifacimento seni) ma anche di quello inferiore (vaginoplastica per esempio).  Nei casi più
estremi si arriva ad una cosiddetta  nullification, cioè una forma di infibulazione volontaria
che non riguarda il clitoride ma che restringe al massimo la vagina. Questi interventi vengono
chiamati  modificazioni  genitali  femminili  (anche  questa  sigla  si  abbrevia  con  MGF)
dimostrando tra l’altro ancora una volta la predominanza della cultura occidentale su quella
del  terzo  mondo. Gli  interventi  praticati  sulle  donne africane  sono stati  classificati  come
mutilazioni,  inserendo  già  un  giudizio  ed  uno  stigma  sul  concetto  che  li  ispirava;  quelli
relativi alle donne occidentali vengono nominati  modificazioni, dimostrando quindi già una
forma di progresso, di evoluzione, di applicazione consapevole della scienza.

Donne mutilate, donne modificate… le occidentali si permettono di giudicare le donne
del terzo mondo.

Nella condanna delle MGF a volte l’indignazione del mondo occidentale non è stata accolta
benevolmente  dalle  donne  africane  che  si  sono  sentite  sopraffatte  dalla  mancanza  di
considerazione delle loro tradizioni e culture e offese dall’incapacità di lettura del contesto
sociale.  L’aggressione della stampa occidentale non ha favorito la cancellazione di queste
pratiche brutali ma al contrario per certi versi ha contribuito alla ulteriore chiusura di questo
mondo, normalmente coperto da tabù e segreti. Quando la lotta diventa ideologica, infatti,
si rischia di avere l’esatto effetto opposto: il diritto e la difesa delle differenze culturali e
dei  valori  tradizionali  delle  donne  africane  ha  rischiato  di  enfatizzarsi  al  punto  da
prevaricare perfino il dovere di fermare le MGF. E’ un po’ come la diffusione del velo,
aumentata  notevolmente là  dove si  è cercato  di  identificarsi  in  opposizione alla  cultura
occidentale.  Gli  occidentali  vedono l’imposizione  del  velo come un atto  di  violenza nei
confronti delle donne che per questo deve essere abolito: non la pensano così tutte le donne
coperte da velo, che a volte se lo impongono quasi quale elemento identificativo e distintivo
rispetto alle donne occidentali.

Per  le  MGF  solo  grazie  a  successivi  movimenti  culturali  più  appropriati  si  è  riusciti  a
produrre un cambiamento radicale nel modo di pensare delle donne e ad incidere con cambi
effettivi  nel  tessuto sociale.  L’imposizione delle  leggi dall’alto,  derivanti  da contesti  e
modelli  internazionali,  è  stata  vissuta  come un attacco  alla  coesione  nazionale,  alla
cultura tradizionale: una vera minaccia all’identità di un popolo. A quel punto addirittura
la  MGF è diventata  un baluardo da difendere,  un rituale  da perpetrare  di  generazione  in
generazione  al  fine  di  preservare  tradizione,  autenticità,  identità.  Solo  grazie  alla
mobilitazione del popolo africano che è stato coinvolto direttamente si è riusciti finalmente
ad  incidere  radicalmente  in  questo  campo.  L’aspetto  sanitario  ha  giocato  un  ruolo
fondamentale ma anche il coinvolgimento degli Imam che hanno smentito la credenza diffusa
che le pratiche di MGF fossero prescritte dal Corano.

C’era tra l’altro da sconfiggere anche un problema concreto:  le  donne che praticavano le
MGF stavano rischiando di perdere il lavoro! Nella cultura africana questo lavoro è di alto
rango,  viene ben retribuito ed è  paragonabile  al  lavoro della  levatrice.  L’idea vincente  è
venuta dalle stesse donne africane che hanno affrontato il problema con un equilibrato livello
di  consapevolezza  e  cultura  tradizionale,  quelle  meravigliose  donne  che  partecipano  ad



incontri internazionali e si sono fatte promotrici di organizzazioni locali. Ed ecco quindi che
le stesse  donne che  prima erano  chiamate a  praticare la MGF sono state  coinvolte  quali
“soggetti  esperti”  capaci  di  mutare le usanze della loro gente rendendo il  proprio popolo
consapevole  dei  rischi  sanitari  e  delle  conseguenze  psicologiche  e  materiali.  Solo grazie
all’introduzione di programmi educativi e di informazione applicati prima di tutto alle
stesse donne che tradizionalmente erano depositarie di questi rituali e di questi segreti si
è  potuto  efficacemente  iniziare  un  percorso  di  abolizione  delle  pratiche  di  MGF.
Favorire quindi la presa di coscienza e la mobilitazione sociale della popolazione locale è
stata la strada per la riflessione che ha portato pian piano alla diminuzione ed in alcuni casi
all’abolizione di questa pratica. Nel solo anno 2011 tra le comunità africane ben 2744 hanno
definitivamente  bandito  queste  pratiche,  dimostrando  il  raggiungimento  di  risultati
incoraggianti  anche  se  il  fenomeno  necessita  di  un  lungo  percorso  prima  che  venga
completamente superato. Ci sono alcuni Paesi africani e asiatici che presentano ancora oggi
dati preoccupanti.
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Siti 

www.dirittiumani.donne.aidos.it/

Nella sezione TEMI-MUTILAZIONI si trova una valida raccolta di ricerche 
e approfondimenti antropologici. Testi, normative, notizie e link ad altri 
siti.

www.stopfgmc.org/

Sito web multilingue della campagna internazionale stop Fgm!

www.npwj.org

Sito web No peace without Justice,  dell'organizzazione "Non c'è pace 
senza giustizia" (organizzazione internazionale per promuovere la 
creazione di un sistema di giustizia penale internazionale indipendente),
che sostiene la campagna Stop Fgm!

www.sn.apc.org/sangonet/class99/famw/tamwa.htm

sito web di Tamwa (ass. di donne della Tanzania),che sostiene la 
campagna Stop Fgm!

http://www.zeroviolenzadonne.it/

Rassegna di notizie ed articoli nel campo MGF.

Autobiogafie

Waris Dirie e Catheen Miller - Fiore del deserto 



Waris Dirie, oggi top model, vive a Brooklyn con il figlio e il marito. Ma 
non è di questo che ci parla. Ci racconta invece della sua vita in Somalia, 
dove è nata una trentina di anni fa, e di come abbia subìto all'età di cinque
anni l'infibulazione, la più cruenta e invasiva delle mutilazioni genitali 
femminili (mgf)

Waris Dirie con Jeanne D'Haem - Alba nel deserto. 

Secondo libro autobiografico di Waris Dirie, modella somala, dopo Fiore 
del deserto in cui raccontava la sua infanzia nel deserto, la fuga e 
l'esperienza a Londra, dapprima come cameriera nella casa 
dell'ambasciatore e poi la scalata al successo. In Alba nel deserto vengono 
ripresi alcuni temi del primo libro. Modella di fama, Waris non ha 
dimenticato però i legami profondi con la sua terra e la sua origine di 
nomade del deserto. Ciò la spinge a cercare in tutti i modi di ritornare in 
una Somalia divisa devastata dalla guerra civile e dalle carestie, per 
riallacciare contatti con la sua famiglia

Film

Moolade’, patrocinato da Amnesty International) del regista Ousmane 
Sembène. 

Collé Ardo vive in un villaggio africano. Sette anni prima si è rifiutata di 
sottoporre sua figlia alla pratica dell'escissione, che considera barbara. 
Ora, quattro ragazzine scappano per sottrarsi a questo rito purificatorio, 
e chiedono protezione a Collé. Da qui lo scontro tra due valori: il rispetto 
del diritto d'asilo - il Moolaadé - e l'antica tradizione dell'escissione - la 
Salindé.

Leggi

- Legge 9 gennaio 2006, n. 7 - "Disposizioni concernenti la prevenzione e
il divieto delle pratiche di mutilazione genitale femminile", pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 14 del 18 gennaio 2006.

- Membri OUA, Protocollo di Maputo - Protocollo alla Carta Africana sui Diritti dell’Uomo e dei 
Popoli sui diritti delle Donne in Africa, 1986

- Dichiarazione della Conferenza di Pechino, 1995

Agenzie e Organismi internazionali a favore delle donne

- CSW: Commissione sulla Condizione della Donna
CHR : Commissione peri diritti umani
CEDAW : Comitato per l'eliminazione delle discriminazioni contro le donne
UNIFEM e INSTRAW: agenzie specializzate delle Nazioni Unite sui problemi femminili
FUNDP : Programma di sviluppo delle Nazioni Unite
UNICEF: agenzia dell'Onu che si occupa dei bambini

- OHCHR : Ufficio dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti Umani (OHCHR) e la sua 
"Divisione per l'Avanzamento delle Donne del Dipartimento degli Affari Economici e Sociali del 
Segretariato delle Nazioni Unite

- WHO : World Health Organization


